Personaggi 



ETTORE VILFREDI autore drammatico 
ANSELMO ANSELMI negoziante, padre di 
EMILIA 

ARTURO SEMPIONI amico di casa Anseimi e di 
Ettore 

GIANNINA Cameriera di Emilia 
CARLETTO servo sciocco di Ettore 
Un fattorino del telegrafo 

La scena ha luogo in una città marittima del Regno 
d'Italia. Epoca presente. 
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ATTO UNICO 



Sala decentemente mobiliata. Porta in mezzo. 
Duo laterali 



SCENA 1. 

Carletto che ripulisce i mobili c Giannina che 
l'iene dalla porla di mezzi. 

Gian. Carletto ! 

Cari. Oh. Se’ tu Giannina? Vieni, vieni pure avanti. , 
Cosa c’è di nuovo? 

Gian. Mi ba mandato la padroneina ad informarmi 
sul conto del signor Ettere. 

Cari. Dorme. 

Gian. Dorme sempre? 

Cari. Sì. Ma che credi? Sarà appena mezz'o a che si 
è addormentato a buono. 

Gian. Ma dunque, fu addirittura un fiasco? 

Cari. Altro che fiasco! Una damigiana, una botte! 

Gian. Fortuna che sua madre e sua sorella rimasero 
in campagna. 

Cari. Povere donne! L’avrebbero proprio avuto il di- 
vertimento ! 

Gian. Ma mi racconti un pò, come l’è andata? 

C ari. È presto detto mia cara. 11 teatro era pieno... 
pieno... ajutami a dir pieno, di spettatori. Un la- 
voro nuovo come sai bene, richiama sempre. Si 
sapeva che l’autore era del paese, ma se ne igno- 
rava il nome. Di qui la maggiore curiosità. 11 si- 
pario si alza, e... cosa vuoi? Dop > poche scene, a 
tre o quattro persoue sopraggiunge la tosse ad 
altre prende voglia di starnutire. Poi uno stru- 
sciar di piedi un zitto di quà, un avanti di là. 
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e un basta , basta da varj punti che ohbligò il di- 
rettore di scena a iar calare la tela. 

Gian. E il padrone? 

Cari. 11 padrone, Giannina mia, io lo vidi uscir mogio 
mogio dai posti distinti e darsela a gambe verso 
casa. 

Gian. Povero signor Ettore! 

C ari. Povero un corno! Non mi parve vero che mi 
capitasse l’occasione di vendicarmi. 

Gian. Vendicarli ? E di che ? 

Cari Di avermi trattato da somaro; da buono a nulla 
dinanzi a testimoni, allorché gli chiesi di aumen- 
tarmi il salario. 

Gian. Ah! dunque tu pure? 

Cari, (con circospezione) Sì signora; avevo anch'io la 
mia bella chiave in saccoccia, che mandava certi 
acuti, da fare invidia a un soprano sfogato. E sai 
ancora chi ho veduto a fare un baccano del dia- 
volo nel fondo di un palchetto iti quarta fila, 
proprio dirimpetto di me ? 

Gian. Chi? 

Cari. Te la dò ad indovinare in cento. 

Gian. Sentiamo. 

Cari 11 Signor 'Arturo ! 

Gian. Possibile! 

Cari Già precisamente lui. Quel caro amico che gli 
stà sempro-d intorno, che lo freccia conlinuameule, 
e poi va in teatro a fischiarlo... ma si capisce! 

Gian, lo invece non capisco... 

Cari Ma come non ti sei accorta ancora che il Signor 
Arturo fa il galalite alla Signorina Emilia, la fi- 
danzata del padrone? 

Gian. Questo lo sapevo; ma lei per dir la verità... K 
così per invidia, per gelosia... 

Cari Già. fischia il rivale. Che amici eh V 

Gian. E che servitori, dico io ! 

(ari Ma io avevo le mie buone ragioni, poi... te l'ho 
proprio a dire? Ci ho anche buscato un bel ca- 
vourrino. 

Gian. Scommetto dal Signore Arturo... 
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IfMirl. Non faccio il nome ad alcuno Io dissi fra me. 
Tanto a quel che vedo, la commèdia non dève andate 
avanti. Un fischio di più , un fischio di meuo 
none quello che decide. Si fischi duhqne e guada- 
gniamoci questi 40 soldi. 

diati. Sei una canaglia. Bisognerebbe ch’io ne infor- 
massi il padrone. 

Cari. Ma non lo fai, ne sono certo, perchè mi hai 
sempre voluto bene, {per abbracciarla ) ; 

Gian. Basta cosi... (noce di Am elmi di dentro) 0 
Dio! la voce del vecchio... se mi vede qui mi 
ammazza... 

Cari. Nasconditi dietro quel sofà, e poi esci subito. 

SCENA li. 

Anselmi c Carlf.tto. [Giannina esce in punta di 
piedi appena sarà 'entrato il Pécchia) 

Cari. Buon dì signor Anseimi. 

.ibìt. (brusco) È alzato il padrone? 

C ari. Crede Che dorma... fs tuono di campa ficllb) Ah 
nù... è lui che chiama... 

Ans. Va ad avvertirlo, che bramerei tiaHhrgli. 

Cari. Vado subite. {Tempo buio) (ctiira a dèstra) 

SCENA III. 

Ansklmi solo sdraiandosi Sojiì'a, uttà poltrona, 

Bel giudizio ! Lasciare la mercatura, pè'r darsi al 
teatro. Dàl positivo passare all 'ideale ! E èótt qual 

' profitto poi ! Per sentirsi fischiare maledettamente. 
Oh ma io ora gli parlo schiette. Sodo vehtito ap- 
posta. Se vuole sposare mia figlia deve assoluta- 
mente metter testa a partito. Deve dare un calèió 
ai hbrì dei letterali e non aver sótt’occhio che Quelli 
di Cassa e di Compre e Vendile. Che si canzona ? 
Ne va della salute della mia pòvera fiinlià! Non 
si è ancora finieSsa dal disturbo di jeri a sera. 
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Essa che è tanto sensibile ! Sa ad ogni fiasco del 
marito soffre tanto, v'è da scommettere che dopo 
due anni di matrimonio muore elica.. Oh eccolo 
qua. Coraggio e diciamogli il noslro sentimento, 
senza tanti preamboli. 

SCENA IV. ' 

Ettore in veste da eamera e detto. 

EU. (entra brioso) L'avrei giurato clic la prima per- 
sona che verrebbe a trovarmi stamaui, sareste 
stato voi. (stringendoli la mano) Cuor nobile! 

viltà. Sì, ma... 

Eli, So, cosa mi volete dire. Che non bisogna avvi- 
lirsi, che anzi bisogna tentare di rialzarsi più forte 
dopo una caduta.... come Anteo... 

Ans . 1» non conosco questo signore.... Ma volevo...' 
dirvi... 

EU. Che voi avete sofferto, che la mia Emilia ha pianto. 
Ma v’è bisogno di dirle, queste cose? Le s'iudo- 
vinano. Venite quà accomodatevi... f sedendo e in- 
vitandolo a sederej Voi mi amate come un fi- 
gliuolo... ( battendogli sulle ginocchia ) 

Ans. E giusto per questo... 

EU. Non vorreste che io mi dassi in preda alla di- 
sperazione, se nel mio paese, uno dei miei lavori 
ebbe un esito tanto infelice. 

Ans Nemmen per sogno. 

Eli. Bravo! Nemmen per stgnol Vi pare? Anzi, vi 
dico in confidenza che ho lavorato tutta la notte 
per corregger alcuni difetti nel 1° Atto; conto fra 
breve ritentare la prova. 

.4ns. Ma... 

FAI. V’è di più. Nel mentre che noi discorriamo, po- 
trebbe giungere la nuova dell'esito di un altro mio 
lavoro — La Giselda — che dev'esser stala rap- 
presentata ieri a sera contemporaneamente a Na- 
poli e a Milano. Oh se quei pubblici mi avessero 
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applaudito, quanto sarei compensato del dolore che 
mi fecero provare i miei concittadini ! 

Ans. Ma se vi avessero fischialo 1 

Ett. Oh! allora sarebbe davvero finita per me; e vi 
giuro che spezzerei la mia penna e brucerei lutti 
i miei libri e tutti i miei scartafacci. 

SCENA V. 

Arturo dal mezzo e delti. 

Art. È permesso {Eli. e Ans. si alzano) 

Eli. Oh? avanti, mio caro Arturo. 11 parente c l'amico, 
ecco quelli che non potevano mancare all'appello. 

Ans. (E io non ho potuto dirgli nulla.) ( stizzito) 

Eli. (Ad Art. che sarà entralo eo)i aria contrita, 
stringendoli la mano ) Quà, quà amico mio ! Che 
diavolo vuol dire quell'aria da beccamorti! Devo 
essere io quello che infonde il coraggio, che pro- 
diga il conforto ? Ah ! Ah ! Ah ! (ride) Eppure mi 
sembra di aver semprè i miei 25 anni, la mia sa- 
lute di ferro e la mia testa a segno.. 

Ari. Gli è che tu non puoi farti un idea di quello che 
* ho sofferto per te jeri a sera. Avrai udito una voce 
da slentore tratto tratto urlava : silenziol silenzio'. 
Era la mia. Ma sì... tutto inutile... i> nemici ave- 
vano preso il sopravvento, e non v’era modo di 
placarli. 

EH. 1 nemici? Ma io non so di avere nemici. 

Ans. Avrete degli invidiosi... 

Ett. Sdirei troppo fortunato. Che cosa v’è da invidiare 
in me... All'infuori de miei 25 anni e della mia 
salute di ferro?... 

Art. Oh questa poi è falsa modestia Tu sei un bravo 
giovane, d’ingegno colto... 

Elt. Là, là, per anor del cielo,... o mi ritiro. 

,4ns Se dunque non siete nulla di tutto questo, vuol 
dire che quanto v’ è accaduto, era meritalo, e al- 
lora tanto meg io ! 

Ett. (con somma sorpresa ) Come tanto meglio ? 
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Ans. Ma sì... e sono venuto espressamente perdirvelo 
E tempo di dare un eterno addio alle muse. Mia 
figlia vi ama e sarà vostra. A patto però che vi 
ritiriate nel mio negozio per attendere ai vostri 
affari. Già, lo sapete come la penso io, e per me 
non vi fu mai un proverbio più vero di quello 
che dice : « I poeti e i letterati 

« 0 son matti, o son spiantati » 

EU E volete assolutamente... 

Alia Rompere! 0 rompete voi, o rompo io. 

Eli. E tutto ciò perchè mi hanno fischiato? 

Ari. Perdonatemi signor Anseimi, ina ciò ehe fate non 
è giusto. Il pubblico ebbe torto... 

Ans. Eh! cosa mi venite a cantare. 11 pubblico quando 
fischia, ha sempre ragione ! 

Art. Facendo calare la tela innanzi la fine del primo 
Atto? Avrebbe dovuto ascoltare tutto il lavoro... 

Ans. Bravo 1 E indisposto com'era avrebbe finito per 
massacrare i poveri attori. 

EU. Orsù signor Anseimi, io credo che voi non abbiale 
parlalo sul serio. E quanto a te mio buou amico, 
nel mentre ti ringrazio per quanto hai fatto a fine 
di scongiurare la tempesta, lascia ch’io li provi 
come tu pure sei in errore sul conto del pubplico. 

d/ts» Io dunque me ne torno alle mie occupazioni. 

EU. No, vi prego, trattenetevi, sono poche parole che 
ho gran voglia di dirvi a titolo di sfogo. 

Ans. Di sfogo! E contro chi? 

Eli. Contro me, contro voi, contro tutti! 

Ans. Sentiamo via, ma fate presto; poiché devo con- 
segnare una partita di Zucchero pri ria di mezzo- 
giorno. (si sdraia sulla poltrona. Arturo è in 
piedi dall'ultra parte. Ettore è pure in piedi 
coti un ginocchio sopra una seggiola) 

EU. ( con molta naturalezza e brio ) Il pubblico, Si- 
gnori miei, se non sapete che cos’è, ve lo dirò io. 
Preso in massa, collettivamente, è un essere pieno 
di cuore, di generosità, e d'intelligenza. Perchè 
egli sorga minaccioso e faccia sentire lutto il peso 
della propria indignazione, bisogna che sia stalo 
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tratto in inganno o lo si abbia invitato ad assistere 
ad una vera sconcezza, 

Ans. Questa è* roba vecchia... Avanti! 

Ett. Vedutolo poi riparlitamenle, ecco come vi si pre- 
senta . Una parte è composta di persone che ven- 
gono al teatro con l’intendimento di vedere lo 
spettacolo sino alla fine per poi con maturità di 
senno pronunziare il proprio giudizio; un’altra 
parte ci viene per ammazzare tre ore di tempo, por 
chiaccberare d’affari... 

Ans. Come me... 

EU. 0 per qualche rendez^t'ous amoroso. 

Ans. (indicando Ari.) Come lui. 

Art. ( ridendo ) Non sempre però. 

Ett. Yè poi chi va al teatro per dormire;.. 

Ans . e Ari. ( ridendo ) Oh ! oh ! questa poi... 

Ett. Sissignori ! Per dormire Io mi trovai una sera a 
Genova, al Paganini, vicino ad un signore d’una 
sessantina d’anni circa, c che seppi poi essere un 
negoziante di Coloniali. 

Ans. Che fosse un mio corrispondente? 

Eli. Non lo so ; ma potrebbe darsi. 11 fatto stà che in 
codesta sera, si rappresentava niente di meno che 
quella commedia —.modello del Ferrari intitolata 
“Goldoni c le sue sedici commedie. Lo credereste ? 
Dalla nielà del primo Atto sino alla fine del quarto, 
sulla mia parola d’onore, l'onesto negoziante 
aveva dormilo saporitamente, come fosse stalo nel 
Suo letto. Ad un tratto egli si sveglia trasaltato 
pel fragore degli applausi, si stropiccia gli occhi, 
stira le braccia in modo, che poco mancò non mi 
rompesse una ganascia, e sbadigliando come un 
asino, si alza esclamando: =»= « Non c’è caso di 
divertirsi — Sempre le stesse porcherie. » E se 
n’andò. — 

Art. ( ridendo ) Ah! Ah! questa è magnificat 

Ans. È bella sì. Ma jeri a sera nessuno dormiva in 
teatro, neppure .io che sono negoziante di coloniali 
e non ostante... 

Eli. Lasciatemi finire. Vi è poi in certi teatri una die- 
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cilia d’individui, usciti appena dall'adolescenza, im- 
bevuti della erudizione dell’ Emporio Pittoresco 
e del Romanziere Illustrato, che volendo parere 
uomini mentre sono ancora fanciulli, si erigono 
ipso facto a censori teatrali, e fa eudo i difficili, 
gli annoiati, pretendono dettar leggi a tutto il resto 
del pubblico in materia di gusto. — Aggiungete 
ad essi (che non mancano mai in ogni platea) gli 
scrittori ripetutamente fischiati e che furono con- 
dannati dalla povertà del loro intelletto a non po- 
ter fare mai breccia nell'animo di un udittrid, an- 
che il più tollerante, ma che perù stizzosi, irre- 
quieti, maligni, posano ogni sillaba d’un nuovo 
lavoro e trovano tutto da criticare II primo sin- 
tomo di malumore che da costoro si parla, ha sven- 
turatamente un grande effetto sulla massa generale; 
che si destrae dapprima - s'impazientisce poi e fi- 
nisce per subire la malefica influenza di codesti 
agitatori per progetto, che sono e saranno sempre la 
piaga del teatro, l'incubo dei giovani autori, gl’ioo- 
noclasti dell'arte. 

A ns. f alzandosi) La predica è finita ; e io me ne vado. 

Etl. Un momento. La morale. 

Art. Sentiamo anche la morale. 

Etl. Non sempre il cattivo esito d’un lavoro può at- 
tribuirsi totalmente all’insufficienza dello scrittore. 

A ri' [ad A ns) Che ne dite ? 

A ws. bellissime cose, ma che non valgono a mutare la 
mia opinione ( cambiando tuono a Ett.) Zucchero, 
caffè e cannella ; ecco i personaggi che dovete avere 
che fare se volete essere mio genero. 

A ri. Ma come? Decisamente siete in rotta? ( contento ) 

A ns. Decisamente... ( guardando l’orologio^ Oh è tardi. 
Vi saluto. 

Ett. E sia! il mìo cuore nè s>ffrirà moli», perchè amo 
vostra figlia, ma io non rinunzio niente affatto 
alla mia carriera. Addio Signore Anseimi. 

.A ri. ( prendendogli la inano) Coraggio, Ettore... egli 
si ricrederà, ci penserò io... 

EU. Grazie. 



Digìtized by Google 



- 13 - 

A ns. Venite, signor Arturo? 

Art. Sono con voi. (Mi pare che le cose camminino per 
bene) 

A ns. ( uscendo con Art.) È un vero testardo, ma io 
sono più testardo di lui... Venite con me e per- 
suaderemo la ragazza, escono) 

SCENA VI. 

Ettore solo, poi CaRLETTo 

% 

EU. ( dopo aver fatto pochi pasti, pensieroso, si 
ferma davanti al pubblico ) Zucchero, caffè, can- 
nella !... Ma che abbia ragione quel buon vecchio ? 
Ho sempre inteso dire che in un nomo che non sia 
orgoglioso, la coscienza delle proprie forze giova 
moltissimo... Andiamo a noi. Sono o non sonò un 
'asino?... Finalmente è il primo fiasebo che mi è 
toccato... grosso se vogliamo... piramidale... ma 
è il primo!... Tutti gli altri miei lavoretti furono 
accolti dappertutto... [pausa) Ma sì, sì avevano 
ragione da vendere... certe scene troppo languide 
non potevano reggersi... Ma far calare la tela 
inesorabilmente, giusto nel punto di maggiore 
effetto...... giusto lì, dove io avevo sognato 

un turbinio d'applausi... e invece... Oh! ( turan- 
dosi le orecchie) Mi rintronano tuttavia le orec- 
chie dall'orrendo baccano l... Mi vollero morto, e 
. mi ammazzarono... E dire che in mia vita, non 
ho mai fischialo una volta !..., E sì che ne ho sen- 
tita della robaccia l... altro che la mia commedia! 
Uhi!!... E quasi non bastasse tntto quello che ho 
sofferto jeri a sera, viene oggi quel malerialone, 
a farmi i predicozzi, a dirmi proprio sulla faccia 
che le nozze con sua figlia vanno a mo ite se non 
rinunzio al teatro... No, che non vi rinunzio! 
Dovessi morire schiacciato sotto il peso dei fischi 1... 
( chiama ) Carlello ! 

C all. Son qnà padroncino. 

EU. Da vestirmi. 
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C ari ( entra a destra e ritorna subito con soprabito 
cappello e bastoncino ) 

Ett. Voglio uscire... ho bisogno d’aria... di molo... 

C ari. Ecco il tutto. 

Ett. Ajulauii. fsi spoglia della veste da camera, in- 
dossa l’abito ecj 

Cari. (Come è nero! Che abbia saputo...). 

Ett. E c’eri tu pure eh 7 jersera al teatro... (burbero) 
Cari. Sissignore... c'ero... purtroppo... ( spaventato ) 
Ett. Povero diavolo, avrai sofferto anche te. 

Cari. S'immagini / Piangevo persino dalla rabbia. 

Ett. Ma come orasi sparso in platea che il lavoro era 
*V mio? 

'"Cari. Non glielo saprei dire. Ma il fatto si è che tulli 
lo sapevano. — Canaglie ! 

" rr Elt- Chi? 

fr .C« ri. Quelli che fischiavano. 
r ; Ett. E perchè? 

C ari. Perchè non capivano. . 

EU. Imbecille! Capivano anche troppo. E tu cos’hai ca- 
pito ? 

Cari. Che v il suo lavoro era un capo d’opera. 

Ett. Allora rendo piena giustizia al pubblico, se mi ha 
ammazzalo. 

Cari, bravo, c per qual ragione? 

Ett. Perchè un asino della tua fatta mi loda. 

C ari. Si rammenti che un altra velta mi ha dato del- 
l'asino. 

Ett. Già. Quando mi chiedesti aumento di salario. 
Cari Ma io mi sono vendicato I (Oh! che ho detto!) 
Ett, Vendicato? E come? ( alzando il bastone) 

Cari. Oh poveretto me... voleva dire.,, cioè... sono un 
birbante... ( gettandosi in ginocchio ) 

Ett. Che vuol dir ciò ? 

• Car/. Ma non mi scacci signor Ettore; e d’altronde fal- 
lo confessalo è mezzo perdonalo... 

Ett. Insemina si può sapere... 

Cari Ecco... le dirò... ero della lega. . 

Ett. Di qual lega?... 

C ari Del fischi.. 
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Ett. Ah malandrino !... E il capo di questa lega, perche 
un c apo ci doveva essere ?... 

Cari. Sissignore... era lui... 

Ett • Chi? 

Cari. Il Signor Arturo. 

Ett. Tu mentisci... il mio amico ? 

Cari. No, l’amico della Signora Emilia 1... 

EU. Miserabile! Non calunniare quell’angelo... 

C ari. Glielo giuro. E un pezzo, che se la intendono... 

Ett. Oh infami !... Alzati e vattene.... Basta così... 

Cari. Vado. (Sou rovinato !) {via} 

Ett. E devo prestar fede alle parole di codesto scimu- 
nito?... Che l’opera mia fosse imperfetta, e che 
sarebbe stala follia lo sperare un successo, nessuno 
meglio di me può essere persuaso; ma che a su- 
scitare le disapprovazioni, ad affrettare la catastrofe 
avesse avuto parte un amico... un amico cui ho 
sempre aperto il mio cuore... e la mia borsa... Oh 
questa poi è cosa incredibile!... Ed ella?... Krpilia!... 
Ah! Ah! Ah! (con riso sdegnoso) C'è tutta una 
commedia in siffatti avvenimenti.,., {pausa) 
Dove devo andare?.... Ah!.... a premiere aria!.... 
(va per uscire e s’ incontra con Emilia e CU an- 
ilina che vengono dal mezzo. MI’ aspetto di Emi- 
lia , Ettore esclama. Leil indietreggiando e sco- 
prendosi it capo in atto ironico e cerimonioso. 
Emilia fa cenno a Giannina di ritirarsi j 

SCENA VII. 

Emilia, Ettore poi Giannina 
e a suo tempo Carletto. 

Emù (è commossa e irritata.) Non vi aspettavate la 
mia visita, non è vero illustre signor poeta? 

Ett. Confesso che ero ben lungi dairattendermi un tan- 
to onore! ( sarcastico ) 

Emi. Eppure... eccomi qui. (con sdegno represso) 

Ett. Vi vedo. 
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Emi. Non ischerziamo signore, perchè l’argomento è 
serio . 

Kit. Quale argomento ? ridendo) 

Emi. La vostra perfìdia. 

E II. La mia!... Davvero che non vi capisco signorina.. 

(a denti stretti ) 

Emi. Vi sembra dunque di avere la coscienza tranquilla? 

Elt. Tranquillissima. 

Emi. Ah si?... E:., avrete passata una notte felice... 

Ett. Non troppo... ma il mio sonno l'ho fatto. 

Emi. (strapazzando un fazzoletto e lottando fra 
la fierezza e la commozione sicché la voce nian 
mano le s'indebolisce) Orsù signor mio... perche... 
a cosa servono le ambagi.... le reticenze?... biso- 
gna affrettarsi.... io sono fuggita di casa.... mio 
padre è forse a quest’ora su tutte lo furie in cerca 

di me... . , .. . ... 

Elt. E dicevate? (indifferente, terminando di infilarsi 

Emi Dicevo... (fra se con stizza battendo i piedij 
(E non mi guarda neppure in viso!) 

Elt. (Non so come faccio a frenarmi) 

Emi. Dicevo... che il suo modo di procedere, non e 
quello di un uomo onesto... che nessuno ha mai 
forzalo la sua volontà... che lei... soltanto lei.» colle 
sue maniere... venne a togliere la pace dal! anima 
di un’innocente fanciulla... che se sapeva di avere 
un carattere tanto volubile... non avrebbe^ dovuto 
reiterare le sue promesse e i giuramenti.... che 
dopo due lunghissimi anni d’amore... venire a un 
tratto a dire... anzi mandare a dire... che bisogna 
separarsi... che deve partire .. è una cosa indegna .. - 
una cosa infame!... e che lei .. soltanto lei... avrà 
il rimorso di avermi uccisa. ( piange ) 

EU. (come trasognalo ) Emilia ! . . 

Emi. (asciugandosi presto gli occhi e con fierezza 
infantile) Oh non tenti di scolparsi, sa l bi risparmi 
nuove menzogne. Tutto è rotto fra noi.., 

Et l. Domando scusa, ma io... 

Emi. Vada... vada pure a Napoli. 
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Ett/ ( c . t.J A Napoli? 

Emi. Si... a Napoli, a trovare la sua cara prima donna... 
quella gioja di prima donna... con due denti finti 
la voce chioccia .. 

Ett. Ma cosa diamine dici? 

Emi. Oh non dubiti ! Le darà delle belle consolazioni... 
Lo farà fischiare un’altra volta. Oh ne sono sicura!... 
eppoi... pregherò tanto il signore, che i fischi lo 
faranno diventar sordo...* 

Ett. Emilia! ( adirato ) 

Emi. ( come parlando a sèj lo sarò brutta... non lo 
nego... non avrò molto spirilo... ma so, in com- 
penso di essere molto affezionata... troppo affezio- 
nata... e non avrei mai supposto che si rispondesse 
cosi indeghamente al mio affetto, alla mia fedeltà. 

Ett. Oh finiamola signora ! 

Emi. Minaccia forse! , ■ . 

Eli. Non minaccio, ma accuso. 

Emi. Chi? 

. Ett. Lei! ( prendendola per una mano e avanzan- 
dola sul proscenio, comicamente. ) S) tutto... 

Emi. ( trasognata ) Tutto, che ? 

Ett . I suoi intrighi, la sua falsità. 

Emi. Signore,!*.. , 

Ett. ( sempre comicamente ma dignitoso ) Mentre il 
mio cuore si spezzava nel petto per l’eraozione, 
mentre un esercito di spettatori armati di fucili .. 
cioè di chiavi Chassepot, massacrando quel mucchio 
di parole che costituivano il primo atto della mia 
povera commedia, lei cosa faceva ? 

E mi. Io piangevo... 

Ett. Lei furtivamente stringeva la mano al mio rivale... 

Emi (Offesa e sbalordita) Ettore 1.. 

Ett. Lei gongolava dalla gioja per la mia mortale ca- 
duta... 

Emi. (c. s.) Ettore!... 

Ett. Lei fischiava 1 

Emi. 0 infamia 1 

Ett. ( lasciandole la mano) E bene stà. Ma ciò che 
più mi ha disgustato ; è la sua doppiezza. Cosa 

% 
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viene a cantare di Napoli, di prima donna, di 
deìitl fìnti’ Io andrò dove mi pare.-, e cesi lei 
potrà godersi in santa pace l'adorato Arturo... fp. p.) 

Emi. Arturo!... Ah ! Ettore ascoltami.... 

EH. ^asciatemi .. 

Enti Fermati. .. perchè ho tutto compreso. 

E ti. Qualche nuora bugia’ 

Émi. No. Nói siamo vittime chi n medesimo inganno... 

EU. Quale inganno ? * 

Emi. {prendendolo per la mano a 'èondhcfèndolo sul 
proscenio) Tu mai nominato Arturo. Sappi che 
costui, prima ancora che ti conoscessi mi si di- 
chiarò amante e che io l’ho sempre respinto.... 
Ch’egli s’insinuò presso mio padre, e fece tanto che 
mio padre stesso uo giorno, me lo profferse per 
marito... 

Eli. E lei... e vo... e tu?... ( contentò ) 

Emi E io rifiutai... 

Eli. Davvero!... ( con gioia ) 

Enti. Rifiutai, perehè io ti amavo Ettore... ti àmaro 
prima ancora che. tu dicessi di amar me... 

Etf. Possibile !... 

Enti. Ma il ino amico, il tuo caro amico, non si ten- 
ne per vinto, neppure dopo le nosUe promesse... 

Eft. Avanti... 

Emi. E rinnuQvò le sue dichiarazioni... 

Etf. E lè.„ e vi... tu? {commosso} 

Emi. E io, nò, no, sempre, no... 

Eli. Brava ! 

Etni. E quando ieri a sera.... 

. E/t. Mi massacravano.... 

Enit. Con gli occhi pieni di lagrime..., 

Etl. Poveretta/ 

Enti. Invocava da Dio un pò di calma, in quel mare 
di tempesta... 

EU. Di fischi... ; 

Emi. E pregava per te... per il tuo nome, per la tua 
gloria... 

Etl. 0 Angelo santo! ( abbracciandola ) 

Emi. E non sono che pochi momenti, die mio padre 
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ed Arturo udendo di qm... mi dissero thè tu par- 
tivi... che andavi a N&pOli.. . 

Etf. E allóra?... 

Emi. Volli vederti... volli convincermi... 

Ett. Basta... ti credo.. ti crede... {abbracci andò la di 
nuora) 

Emi. Ma a me noti basta, voglio dartene le prove... 

Ett. Le prove? 

Emi. Sì (chiamando Giannina! •entra Giannina dal 
mezzo t risponde guardando sempre certo la 
porta) 

[n questo punti) la scena deve t-ssere condotta rapida 
mente. 

fiian. Comandi... 

Emi, Come fui ricondotta a casa jeri a sera ? 

Gian. Svenuta. 

Emi. Chi mi trovai dappresso al mio svegliarmi ? 

Gian. Vostro padre e i, signore Arturo? 

E ti. Egli! 

Emi. Che cosa dissi al signore Arturo ? 

Gian. Che volevate rimaner sola .. 

Emi. Che conto feci dei suoi ripetuti biglietti che tu in- 
nocentemente mi recavi? 

Gian. Li bruciavate senza leggerli. 

Ett. ( inginocchiandosi ) Ah ! perdono ! perdono ! de’miei 
sospetti !. Ma anch’io voglio darti le naie piove .. 

( chiama ) viarie Ito !... {entra Carlctto da sinistra 
alla seconda chiamata Carletlo? (urlando) 

Cari. Comandi (Oh Dio siamo ai confronti' 

Ett Cosa feci la scorsa notte? 

Cari. Ha dormilo. ( sbalordito ) 

Ett. Bestia ! Prima di dormire... 

Cari. Era sveglio... 

Ett. Ma agitato... non è vero? 

(ari. Oh. Agitatissimo ! 

Ett. E qual nome io pronunziava continuamente ad 
alla vote... 

Cari. Giselda. 

Emr Giselda 1 

Ett. Costui è un astine. Giselda è il titolo di un mio 
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nuovo dramma Te lo giuro... Cot /J Non sen- 
tisti altri nomi pronunziare da ine?... 

Cari. Ah! si, e vero. Dicevate spesso. Oh Emilia, 
pevera Emilia mia? 

Ett. [a E mi.) Sei persuasa? 

Emi. Persuasissima. ( lasciandosi abbracciare) 

Gian. ( che avrà sempre guardato sulla porta del 
mezzo ) Sento la voce del padroue... 

Emi Di mio padre 1... 

Ginn. E e’ è anche il signore Arturo ! 

Ett. Lui !... 

Emi. Dove mi nascondo? 

Ett. Là... là in quel gabinetto... accompagnala Gian- 
nina... ne escirete subito... ( Emilia e Giannina 
entrano a destra, E tu, vattene non ho più bi- • 
sogno di te. 

Cari. (Che burrasca ! che burrasca ! (viaj 

(Entrano subito Anseimi ed Arturo dal mezzo 
ed Ettore va loro incontro con indifferenza, 
ma naturalmente concilaloj 

SCENA Vili. 

Anselmo, Artuko e detto 

Ett ( con disinvoltura andando loro incontro } Oh 
miei carissimi amici ! qual novità ? 

Ans. (guardando per la stanza) Novità serie. 

Ari. :Non è qui.) . 

Ett. Qualche fallimento? 

Ans. Peggio ( c . s.J 

Ett. La perdita d’una nave? 

,4ns. Peggio ancora. 

Ett. Infatti voi siete estremamcule agitalo... e tu pure 
mio caro Arturo... ditemi dunque.... posso esservi 
utile ? 

Ans. Non so... ma... ma... sapreste dirmi dov’è mia 
figlia ? 

Ett. Vostra figlia ?I1 

Am. Sì mia figlia che non ho più ritrovata in casa, 
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mia figlia che io amo tanto, e a cui voi avete 
fatto perdere il cervello. * 

E tu Mi meraviglio Signore Anseimi. Ormai quello che 
è stato è stato Dopo le vostre parole di poco fà , io ri- 
cacciai nel fondo dell’anima tutta la mia passione, 
e forzandomi all’indifferenza ho deciso di partire - 

Ah*. (Partite?) guarda sorpreso Arturo) 

Ett. Sì, vado a Napoli. 

.4/is. Ari. A Napoli! f. scambiandosi uno sguardo. Art. 
è fortemente sconcertalo) 

Ett. 'Già. E che c’ è da meravigliarsi ? Io ho colà un 
amoretto antico... una brava prima donna... peccato 
però che abbia due denti finti, e la voce chioccia... 

Art. ( fra sè) (Ah! Ella è qui. E ora di battere in ri- 
' tirata) 

Ans. Ma a me non preme che voi andiate o no... 
vorrei sapere dove potrei trovare mia fig’ia.... alla 
quale mi pento... 

Ett. Di aver detto una bugia forse?... 

Ans. Io non dico bugie... che in commercio. { seguita 
a guardare ) 

E II. ( vedendo Arturo che si avvicina alla porta di 
mezzo ) Arturo 1. (Art. si volta subito sconcertato 
lo prende a bracci etto , e lo conduce sul davanti 
parlando forte con fare beffardo) Evviva. 1 Io sono 
uomo di mondo ! Fra buoni e leali amie 1 perchè 
vi devono essere misteri... sottefugi !... (Arturo 
ora e più volte in seguito di questo diseorsetto 
vorrebbe parlare, ma. Ett. lo trattiene con una 
stretta di braccio Anseimi fa analogu contro 
scena ) Tu amavi la donna che amava il tuo amico, 
e ti sei abilmente occupato per farla tua... Oh non 
me l’ho a male sai... perchè.... ti ripeto sono 
uomo di mondo e so che al cuore non si comanda... 
Tu mi hai lodato, incensato,... me presente... die- 
tro le spalle poi... hai attanaglialo la mia fama... 
mi hai fischiato... sì ., se ti ho visto io !... Ma ciò 
è naturale... il. fine giustifica i mezzi... tu volevi 
sposare quella fanciulla per la dote... e così libe- 
rarti dall’orda infinita dei tuoi creditori... ebbene 
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affrettati... sposala... inganna quel povero bonac- 
cione... tanto io parto... a se pure avvenisse che 
per la rabbia, pel dolore, io e quella innocente 
fanciulla avessimo, a crepare... non è cosa da dar- 
seue pensiero 1... la è roba da ridere... fra buoni 
e leali amici... (lo lascia con disprezzo ) 

Art. 'prorompendo) Ettore lo nou permettere mai... 
A ns. (Ma che faccenda è questa?) 

Eft. Là, Là non farmi l'offeso, nè mi costringerò a 
valermi d’un frasario piò energico, e meno par- 
lamentare. 

Art. Ma io debbo scolparmi. 

E tt. Te ne dispenso... e ti saluto... (indicandogli la 
porta) 

Art. ( umiliato ) Ah! l’ho meritato ! (via) 

A ns. . (a E tt.) Colui dunque ? 

EM. È quel mio caro amico che vaiavate proposto a vo- 
stra figlia per marito 

A ns. Avrei fatto un bel negozio ! Ma mia figlia è qui ’t 
Etl-lfa cenno ad Emilia di entrare) Si. Eccola... 

A ns. lo dovrei... ( comicamente minaccioso) 

E mi Perdonatemi, padre mio, ma io volli conoscere la 
verità... (seguitano a parlar fra loro) 

scena ULTIMA 

Un fattorino del telegrafo con due dispacci e detti. 

Falt. ( presentandosi sulla porta di mezsoj Per il 
signor Ettore Vilfredi. 

KfL Ab. Notizie della mia Giselda! 

Ansi- « Emi. Vediamo ! (con sommo interesse) 

E tt. i prendendo per mano tulli e due, lui è in mezzo J 
Sentile... sentile ... come tremo... in questi due 
dispacci sta la decisione della mia carriera... o 
drammaturgo... J declamato) 

AfM- Q negoziante <h Cannella... leggete... 

E*|. No... vi prego... leggete vpj ...iglida un dispaccio) 
Ans- {opre e legge U Dispaccio Doleutìssimo annun- 
ziarvi iatprroUa re?ita*ipae vostra Giselda in se- 
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guito forte disapprovazione. — M aleroni — 

Senza tanti complimenti... 

E mi. (Povero Ettore!) 

Ett. ( annichilito ) E viene da Napoli. Un pubblico... 

A ns. Che non capisce niente... 

Ett. No, intelligentissimo anzi... 

A s. Via, via, leggiamo l’altro... 

Emi. Sì sì... 

A ns. Questo deve venire da Milano 

Ett. Precisamente. Figuratevi ; il pubblico del teatro He. 

A ns. Vediamo... (Scommetto che hanno ammazzato 
anche il suggeritore) 

Ett ( apre il dispaccio e leggono una fraseper ciascuno 

A ns. [legge con sorpresa) Fanatismo vostra Giselda... 

Emi. Cinque chiamate al proscenio... 

A tf. Dimani si replica. — Salvini! — Oh Milano! oh , 
Salvini ! 

Emi. Ebbene, padre mio, e in questa alternativa cosa 
decidete ? 

A ns. con un poco di esitazione) Milano è una città 
simpatica. Ci ho fatto sempre eccellenti affari. In 
grazia sua non esigo ora che rinunziate assoluta- 
mente al teatro. Ma mi dovete promettere di adat- 
tarvi a tale rinunzia al primo fiasco che potrete 
fare. 

Ett. Accetto il patto. E per uscire al più presto dal 
vizio, butterò giù uno scherzo comico ! che pigliando 
argomento dagl'incidenti di questa giornata inti- 
tolerò « L'indomani d‘un fiasco * Sarò poeta 
drammatico, o negoziante di Coloniali? Al pubblico, 
la sentenza. 
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IL MANIACO PER I FRANCOBOLLI 



PARSA IN UN ATTO 

DI 

ANGELO CONSIGLI 

t» 




Digitized by Google 



Periaoiiag’g’i 



BER NARDO Zio di 
GIULIETTA 

ROBERTO impiegato, amante di GiuJietiu 
PERDITEMPO ) e ' n 
AMBRINO ! franc °- bol| o maillaci 
CORRADO Giovane d$i Cgffè - La Pace - 
Un Portalettere 



La scena è in Livorno, 
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ATTO UNICO 






La scena rappresenta una Piazza. Alla destra dello 
spettatore una casa con due porte e due finestre, 
a sinistra una bottega di Caffè sul di cui sporto 
ò scritto: « Caffè la Pace. » Due tavolini con 
vari sgabelli : in fondo una specie di portico. 



Mrena I. 

Con rado solo intento ad assestare le tavole. 

Evviva il lavoro! io sono proprio un signo- 
rino : due franchi al giornu di paga, le piccole 
inancie che ricevo da ogni consumatore, e 
qualche incertucpio che mi fruttala prossimità 
di quella palazzetta... ecco di che formarmi 
una discreta posizione, e vivere tranquillo. 
A proposito di prossimità, è qualche giorno 
che quella cara creatura della signora Giu- 
lietta è tutta sulle smanie... poverina la è 
proprio da compatirsi.... mentre stava per 
giungere al compimento de’ suoi voti... il 
giorno stesso io cui dovevano farsi le pub- 
blicazioni ioi suoi spasali— salta in capo 
a quell’originale tfi suo zio il tieebip svanis- 
simo... 
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Scena 11. 



Giulietta sulla porta, e detto. 

Giu. Corradino... 

Cor. Oh! eccola appunto... comandi signorina. 

Giu. Non si è ancora veduto il signor Roberto ? 

Cor. Nò, signorina. 

Giu. Mio Dio ! io temo... 

C‘ r. Ohi non bisogna mica perdersi di coraggio. 
Il signor Roberto è giovane di molto spirito, 
intraprendente, ed io scommetto che questa 
sera ritornerà trionfante ai piedi di vostro 
zio... 

Giu. Aiutatelo Corradino ed assicuratevi che sa- 
rete largamente ricompensato... ma se non 
m’inganno ( guardando in fondo alla scena ) 
sì... sì... è desso... mio zio che ritorna... a 
rivederci, (si ritira) 

Cor. Povera fanciulla ! 

Scena 111. . 

- Bernardo e detto. 

Ber. Dammi un caffè. 

Cor. Subito, (esce e poi torna col caffè) 

Ber. Mi è costato 25 franchi... ma l’ ho voluto il 
Mississipì... Nuova Orléans era in ribasso 
questa sera... si sostenevano molto il Chili e 
i Paesi Bassi... quasi, quasi di questi Paesi 
Bassi avandone due... ne potrei cedere uno 
contro... contro il famoso due soldi... ma dove 
trovarlo ? chi sia il fortunatissimo mortale 
che lo possiede ?.. io gli darei ciò che vuole. . 
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Cor. Eccola servita... 

Ber. I due soldi? 

Cor. Nò, il caffè... 

Ber. Và al diavolo... 

Cor. Tante grazie. 

Ber. Dimmi, dimmi un poco Corradino, fai tu la 
collezione... 

Cor. Le pare signor Bernardo, ch’io possa occu- 
parmi di queste inezie? 

Ber. Oh ! pezzo d’asino ! osi chiamare inezie una 
cosa di cui si.occupano le migliori intelligenze 
letterarie e politiche? una cosa per la quale 
si spendono senza rimorso somme non indif- 
ferenti di danaro? Ma non sai tu sciagurato 
che v’è chi ha perduto il sonno, il riposo di 
tutta la sua vita per non aver potuto com- 
pletare il suo album di franco bolli?.. 

Cor. Lo so, lo so, ma scusatemi, un uomo della 
. vostra qualità... dovrebbe darsi pace uoa vol- 
ta, abbandonare questo progetto che vi addo- 
lora troppo e pensare piuttosto a consolarvi 
nelle gioje della famiglia... quella povera si- 
gnora Giulietta è là che non fa altro che 
piangere. 

Ber. Ne ho forse io la colpa ? La colpa è del suo 
Roberto che in tre giorni non è ancora riu- 
scito a trovarmi ciò che io anelo da tanto 
tempo...' la sua mano è per me posta all’in- 
canto... lo dico forte perchè lo sentano tutti. 
Diecimila franchi di dote e la più bella ra- 
gazza del paese a chi mi porta un franco- 
bollo da due soldi 1 

Cor. Ma questa... 

Ber. Questa... finisci... è una pazzia secondo te... 
secondo tutti... ebbene sia pure, ma io non 
transigo, e domani se Roberto non avrà ap- 
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pagato il più ardente de’ rhièl desiderj ; de- 
mani, lo giuro, Y Indicatore, la Zanzara, le 
Locanda dei Vagabondi, porteranno ài quat- 
tro venti il mio avviso, e allora peggio pèr 
lui e peggio per lei... perchè chi può dirci 
che si presenti portatore del famoso franco- 
bollo qualche Rais d’ Egitto, qualche Croato?., 
e per tutti i dernonj dell’ inferno esfea do- 
vrebbe sposarlo!... 

Cor. Ci mancherebbe altro... mi permetta signor 
Berftardo... torno alle mie -incombenze... 

Ber. Fà pure... eccoti quattro soldi... 

Cor. A rivederla. (Quest’uomo è pazzo assoluta- 
mente.) (via) 



tteein* IV. 

Bernardo solo, traendo di tasea un fogliò 
pieno di francobólli. 

Ecco qua : su questo pezzo di carta straccia 
che posa sul palmo della mia mano, stanno 
le più o meno polenti potenze dell Europa... 
e d’altri siti... Mi si vuol far passare per uno 
stolto maniaco perchè tengo tanto a comple- 
tare il mio album, come se in questa mera- 
vigliosa raccolta 1’ uomo erudito non vi sa- 
pesse riconoscere il progresso e l’incivili- 
mento di tante nazioni! Ma da tre giorni 
Roberto non si vede. Egli è in cerca... Cerchi 
e troverà... altrimenti niente dote... niente 
nipote... sento rumore... nascondiamo il tesoro 
(eseguisce) vi potrebbe essere qualche specu- 
latore. .. che vedo? è Roberto!!! 
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Senna f. 

Bernardo, Roberto e Giulietta sulla patta. 

Ber. (andandogli incontro) Ebbene?... 

Rob. Nulla! 

Gfu. (Misera me!) 

Ber. Siete un imbecille! ( entra stizzito nella casa) 

Rob. Vi può essere maggior tormento del mio? 
Il supplizio di Tantalo, è un ninnolo ài con- 
fronto, T inchiodatura di Attilio Regolo un 
piacévole solletico ! essere sul punto di strin- 
gere sul proprio seno la |>iù bella Creatura 
di questa valle di lacrime... stare lì lì per... 
oh è troppo è troppo !.. 

Giu. Roberto ! 

Rob. Qual voce ! ( vedendola ) Mia Giulietta... 

Gru. Zitto... prevenite Gor radino che si ponga sul 
canto della via... tnio.zio si è rinchiuso nel 
suo gabinetto d’onde non escirà che tardi... 
fate presto, (ài ritira) 

Rob. Sì mio tesoro !.. ( avvicinandosi al caffè) 
Gorradino, Corradino... 

m 

Scelto VI. 

Corrado, Roberto e Giulietta. 

Cor. Pronto al comando ! 

Rob. Prendi, eccoti mezzo scudo... poniti là... se 
qualcheduno si avvicina corri ad avvisarne... 

Cor. Non dubiti... {si ritira) 

Rob. (verso la casa) Avanti mia bella Giulietta, 
avanti... 

Giu. Mio Roberto ! dunque ? (abbracciati) 
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Rob. Dunque, nulla 1 da tre giorni ch’io giro come 
un dannato in tutti i negozj, in tutti i banchi, 
per tutte le case di mia conoscenza, e sem- 
pre senza resultato, nessuno vuole o può 
darmi quel maledettissimo francobollo? 

Giu. Cosicché chi sa fino a quando sarà protratto 
il nostro matrimonio? 

Rob. Io non so più che fare 1 Figurati che sono 
stato persino 12 ore in prigione... 

Giu. In prigione? e perchè?.. 

Rob. Ecco qua. L’altro jeri orribilmente stanco 
delle mie lunghe, e vane escursioni per la 
città, andai a casa e mi gettai sul letto. Non 
poteva per altro sperare di addormentarmi... 
la condizione posta dal tuo zio pel consegui- 
mento della tua mano mi tuonava minacciosa 
nell’orecchio... voltavami da ogni parte an- 
sante, smanioso, sul mio letto di procuste, 
quando sul vicino tavolo scorgo il famoso li^ 
bro di Descuret « La Medicina delle Passioni » 
Esso fu in altri tempi il mio angelo consola- 
tore, lo apro e vi leggo ! Un fatto che pareva 
citato dall’autore a bella posta per esaltarmi 
il cervello. Te lo dico in due parole: Un tale 
fanatico per le collezioni era de lungo tempo 
occupato per completere quella dei bottoni... 
non gli mancava che uua sola qualità... dopo 
lunghe e vane ricerche il caso volle che un 
giorno s’imbattesse in un signore il cui pa- 
letot era guarnito di quel genere di bottoni... 
gli si accosta garbatamente e gli domanda se 
per sommo favore volesse concedergliene uno.*, 
il signore ride e continua il suo cammino... 
il fanatico rinnuova la sua preghiera con più 
calde parole... quello seguita a ridere e a 
camminare; l’altro disgrigna i denti e pro- 



Digitized by Google 




rompe... vi dò <0 fianchi... altra ridata. . ve 
ne dò 20... nulla... ve ne dò <00? Andato al 
dio' olo ! gli risponde por ui imo... oh! allora 
il fjnatieo cessò dallo prnffeilc, c scagli. it<>si 
furiosamente sul suo avversario gli stacca con 
lotta forza un bottone dal paletot e fuggo a 
tutte gambe colla sua picdu. 

Giu. Oh ques’a è graziosa ! 

Kob. Chiudo il libro, balzo dal letto, e in mòno 
che te lo dico mi t'ovo in istrada. Era ormai 
r isoluto I Mi pongo a passeggiare in lungo ed 
in largo la Piazza di Marte guardando tutti 
quelli che passavano dal capo alle pianti... 
non era scorsa una mezz’ora allorché scorgo 
uscire da una drogheria un individuo cho 
teneva in mano qualche cosa di variopinto... 
me gli accosto... lo saluto... egli mi risponde 
0 fà l atto di serbare il suo foglio... io glielo 
impedisco afferrandolo pel braccio e gr dando! 

Nò o signore voi non commetterete un’azione 
cosi n< fonda, voi non mi lascierete morire ! 
Apostrofato in tal guisa il mio uomo mi guarda 
fisso per un poco, poi si dà a ridere sgan- 
gheratamente. lo allora lo abbraccio cordial- 
mente con tutta la forza de’ miei muscoli c 
gli d co in un orecchio : Voi o signore pos- 
sedete il francobollo da due soldi, datemelo 
che in compenso vi offro 100 franchi. . lassa- 
temi, siete un pazzo, egli grida — ve ne « ffro 
300 grido io... e intanto stringeva sempre 
più — al ladro ! grida lui, 400... replico io 
sempre stringendo... all’as e assino ! brida lui — 
ed io era deciso di stringere, stringere fino 
a che lo avessi soffocato quando fra le molte 
persone accorse a quelle grida trovandosi duo 
angeli custodi mi staccarono dal mal capitato 
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signore e mi condussero in Domo Petn d’onde 
uscii questa mane dopo una buona lavata di 
capo del Commissario di polizia. 

Giu. Povero Roberto ! a quai pericoli ti sei espo- 
sto per me!... 

Rob. Di che non sarei io capace per farti felice? 

Giu. Eppure... io vedi... ho una speranza... 

Rob. Una speranza? Quale? 

Giu. Quella di far cadere nelle tue mani il desi- 
derato francobollo avanti notte... 

Rob. Tu scherzi... tu vuoi prenderti giuoco di 
me... ( ansante di gioja ) 

Giu. No... io parlo del miglior senno... 

Rob. Ma ciò ò impossibile... tu... donna, sempre 
rinchiusa in casa, senza alcuna comunicazione... 

Giu. E chi ti dice ch’io non abbia qualche comu- 
nicazione ? 

Ron. Signora Giulietta! Sarebb’ella capace... 

Giu. Signor Roberto! mi offende! 

Rob. Non dico ciò per... ina dimmi, dimmi amor 
mio in qual modo... 

Giu. Il modo ò semplicissimo... tutto sta che un 
mio messaggio sia giunto in tempo... 

Rob. Ma spiegali finalmente... 

Giu. Ti dico tutto in due parole .. la stessa sera 
in cui tu partisti per... 

/ 

Scena VII. 

Corrado e detti. 

Cor. Viene qualcheduno... 

Rob. Maledette le interruzioni... 

Giu. Ti dirò tutto più tardi... addio... addio... 
[corre in q asa) 
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Scena Vili. 

Perditempo, Ambrino, Corrado, Roberto infondo 
alla scena e poi Bernardo alla finestra. 

Per. Khi ! Giovinotto ! 

Cor. Comandi !.. Signor Perditempo. 

Per. Uno zolfanello ! 

Cor. Servito... (glielo dà e Perditempo accende il 
sigaro) e lei... signor Ambrino? 

Amb. A me... che cosa avete di gelato ?.. 

Cor. Abbiamo, Burro, fravola, giardiniera... 

Amb. Datemi... 

Cor. Un burro? 

Amb. Nò... 

Con. Una fravola ? 

Amb. Nemmeno... 

Cor. Una giardiniera ?... 

Amb. Neppure. 

Coa. E allora?.. 

Amb Un bicchier d’acqua... 

Cor. (Lo -apeva !) ( entra e poi torna coll’acqua) 

Rob. Eccellenti bottegai ! Ma io non m’inganno, 
uno di quegli individui... (si accosta a loro 
che sono già seduti intorno ad un tavolo e 
discorrono piano) voglio accertarmene... 

Per. (traendo fuori di tasca un giornale, mentre 
Ambrino pone sul tavolo una cartella di fran- 
cobolli) L’avviso come tu vedi è chiaro... 

Amb. Leggilo un pòco un’altra volta, fammi il fa- 
vore..; 

Per. (legge) « Tutti i francobolli postali, Siciliani 
e Sardi non che quelli di Modena, delle Ro- 
magne e Napoli vengono comperati ai più alti 
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prezzi, Le offerte ?i ricevono franche da Iler- 
ntann e C. a Lipsia di Germanio. » 

Amb. La c >sa ò chiara... per cui affrettiamoci a 
prc-ptrnre una buona spedizione 

Cor. Ecco J’acqua... 

àmp. ( nascondendo i francobolli) Galeotto! chi 
t’ insegna a presentar ti cosi all’ improvviso ?.. 

Coi». Sì ò forse spaventato? Mi dispiace... 

Amb. Sì certo... dopo quell’ infame aggressione... 

Rob. (Non c‘è più dubbio... ò lui!) 

Cor. Un’aggressione?... 

Amb. A mano armata... ' 

Rob. ( avanzandosi ) Non è vero ! 

Amb. ( balzando spaventato) Voi qui? ajuto! Per- 
ditempo difendimi... 

Rob. (a Perditempo che flemmaticamente si alza) 
Stia comodo... (a Ambrmo che avrà indie - 
treggiato fino alla porta di casa di Bernardo) 
e lei accetti le/ mie scuse se... 

Amb. Indietro!... assassino!... 

Ber. ( affaccialo alla finestra) Che è ciò? 

Amb. (alzando il capo ) Ah ! siete voi signor Ber- 
nardo... liberatemi per carità da questo for- 
sennato... 

Ber. Ma che cosa vi ha fatto?.. 

Rob. Nulla di male ! 

Amb. Mi ha quasi strozzato per derubarmi... 

Ber. Sarebbe possibile?.. 

Rob. Non gli credete signore... colla massima gen- 
tilezza io gli ho offerto fino a 400 franchi 
perchè mi cedesse un francobollo da due soldi... 
e questa sanguisuga... 

Ber. ( urlando ) Come ? Possiede egli il francobollo 
da due soldi ?.. 

Rob. Sì, sì, ce l’ha... 

Ber. Legalo... che ora scendo a fare i patti... 
[entra) 
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Pf*l j 

. ' ( Siamo circondati... ojuto !.. 

AMB. I 

Rob. (a Ambrino) In nome della franco- bollomania 

10 vi uri osto! 

Per. [traendo una pistola e mostrandola a Ro- 
berto) Se la vita vi è cara, sgombrateci il 
passim." , / 

Rob. Quando lei parla in questo modo, io non 
passo che' darle ragione... vadano... vadano 
pure... (Ecco un altro fiacco.) Non abbiano 
nessun timore... io sono qui per difenderli... 
an< he dalla furia del sicnor Bernardo...'” 

Per. ( agitando la pistola) Ci difendiamo da noi... 
Rob. Lasci andare quel discorso... stimo bene... 
Cor. (Povero signor Roberto ) 

Amb. E non mi venga più dinnanzi!.. 

Rob. I.a servirò. • * 

Per. Se 1 » rammenti... 

Rob. Me lo rammenterò, (si getta a sedere sopra 
uno sgabello.) ( Perditempo e Ambrino viano.) 

Scena IX. 

Bernardo dalla casa con un portafogli in mano , 

11 vestito infilalo a rovescio, e detti. 

Ber. Ecco qua... dove sono andati? 

Rob. AH’ inferno,.. 

Ber. Disgraziato... perchè lasciargli fuggire?, e. 
tu miserabile (a Corradino) perchè non aiu- 
tare Roberto?.. 

Cor. Perchè mi premeva la vita... 

Bbr. Hanno minacciato forse? 

Rob. E colle pistole alla mano... 

Ber. Dunque riconoscono di possedere un tesoro... 
Rob. Pare... 
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Ber. Ed io non l’ ho ! Oh infami... ed io che spe- 
rava... che aveva portato meco 500 franchi 
in tanti fogli di Banca. 

Bob. Fareste meglio a darmeli per la cesta delle 
nozze. 

Ber. Nemmeno un centesimo, poltrone, e fino da 
questo momento ti proibisco di vedqre Giu- 
lietta... anzi domani... oggi stesso la faccio 
chiudere in un convento... 

Bob. Non lo dite... o signore perchè io sono ca- 
pace di tutto. ( alzandosi ) 

Ber -T i scuoti finalmente... 

Bob. Sì mi scuoto... ma badate ch’ io sarò terri- 
-Wle.. (Proviamo a spaventarlo.) 

Ber. Spiegati... 

Cor' (Bravo! gli faccia paura.) 

Bob. io cercherò il signor Ambrino, dappertutto 
anche all’inferno... 

Bbr. Ebbène... 

Bob. E quando io l’abbia trovato, fosse anco cir- 
condato da un battaglione di bersaglieri gli 
strapperò a viva forza il francobollo... lo uc- 
ciderò.. mi farò uccidere... 

Ber. Che dici ? 

Bob. Sì, (fingendo di piangere) mi farò uccidere... 
ma voi lo avrete... i voti vostri saranno ap- 
pagati... il vostro album sarà completo... pen- 
serete poi a consolare la povera Giulietta... 
(parodiando il motivo della Traviata) Cono- 
sca il sacrifizio... 

Ber. (in tuono basso) Sì... 

Cor. (in tuono alto) Sì- 

Bob. Ch’io consumai d’amore... 

Ber. le. s.) Si... 

Cor àc. s.) Sì- 

Bob. ( stringendo la mano a Bernardo t a Cor - 
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radino e scuotendoli forte , singhiozzando) 
Sia. ..te... felice... Addio!., (via correndo) 

Cor. (a Bernardo che sarà rimasto come impie~ 
trito ) Signor Bernardo... 

Ber. (asciugandosi gli occhi ) Eh ?.. 

Cor. E avrete il coraggio ?.. 

Ber. È destino, è destino?., e bisogna compirlo! 
(via a destra) 

Cor. È matto, è matto... e bisogna legarlo! 

• % 

Scena *. 

Giulietta e detto. 

Giu. Corradino... 

Con. Siete voi signorina... 

Giu. Si, ed ho inteso tutto... qui Tatfare si fa se- 
rio... mio zio ha perduto il senno... 

Cor. Così credo anch’io... 

Gru. fi necessario però che tu corra in traccia di 
Roberto... 

Cor. Non temete di nulla... egli ha minacciato per 
spaventare il signor Bernardo... 

Giu Lo sò ... ma non vorrei che come già gli ac- 
cadde si compromettesse tanto da andarsene 
almeno per altre dodici ore in prigione. 

Cor. Che dehbo fare adunque?.. 

Giu Cercarlo dappertutto e dirgli che venga su- 
bito da me che forse potrò meglio di lui ac- 
comodare la cosa... 

Cor. Permettetemi di dubitarne... 

Giu. Eppure è così... io ho scritto a Firenze a 
una persona alto locata che è mia parente ed 
amica di Roberto puranco. Le ho narrato tutte 
le mie pene, la stravagante condiziono impo- 
sta da mio zio all'uomo che mi ama per ot- 
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— is- 
torierò da lui il consenso per la nostra uniono, 
O'I oggi infili «ntemento osj>etto una risposta. 

Cor. Vi auguro di' tutto cuore « he questa rispo- 
sta sia quale la desiderale. 

Giu. Oc orro però fa- e in modo cho mio rio non 
vogca questa lettera, e (he so essa cune lo 
.«pero colit ene il francobollo questo passi nelle 
n ani di Roberto senza indugio. 

Cor. K come fate tutto ciò? 

Giu. K facilissimo. Mentre tu corri in traccia di 
Roberto, |»assi dulU Uffizio Postale e preghi 
l’officialo iiearic ito de la conseg na delle let- 
tere a domicilio di ti attenere quella al mio 
iodni/./.o presso di *,«*... 

Cor B miss mo ho capilo. . c allora... gran donne.., 
I' ho sciupi e delio io... 

Giu. Presto, pr* sto dunquo buon Corradino... ti 
atleti o ansiosamente... addio... (entra in casa) 

Cor Avanti. Corredini, se la cesa riesce non ti 
può mancato una buona mancia, (si avvia ) 

Scena XI. 

Amorino e detto. 

Amo. Corradino, fermati, voglio parlarti !.. 

Cor. Non posso, ci vedremo più tardi... 

Amb. Due parole e ti lascio sul momento. 

Cor. Sentiamo via, fato presto... 

Amb. Dopo la scena di poco fà... 

Cor. Avreste fatto meglio a non farvi più vedere... 

Amb. E perchè mai? 

Cor. Perchè... ve lo dico in confidenza... la vostra 
vita è in pericolo. 

Amb. Dunque la cosa è presa assolutamente sul 

serio?.. . - 
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Cor. Credevate forse che scherzassero quei si- 
gnori ? 

Amb. Ed io ti dico pure in confi lenza, che dopo 
lo scena di poco fa f=ono ritornato coli'inien- 
zi ne di accomodarmi. 

Cor. Sai ebbe possibile?. 

Amb. Possibilissimo... che vuoi? io sono un uomo 
cui non piacciono i litigj... amo la mia quie- 
te... e siccome in un momei to di collera sa- 
rei capace di qualunque eccesso.. 

Cor. Capis o... cosicché siete d. sposto a cedere il 
ii<>to francobollo. . 

Amb. Adagio, adagio... bisogna conoscere lo con- 
dizioni... 

Cor. (frase) (Quale idea ! da un lato sarebbe pu- 
nita la cup d già di questo strozzino... dall al- 
tro il signor Rimordo che risparmia uua 
buona s ruma elarg rebhe eon me...) 

Amb. Cosa diamine boi botti?.. ' 

Cor. Eh! pensava... che il più delle volte la for- 
tuna è di chi non la sà afferrare... 

Amb. Spiegati... 

Cor. È facilissimo. Se io possedessi in vostra vece 
quella cosa per la quale il signor Hernardo 
è vicino ad impazzare, mi vedrei all istante 
padrone della r spettabile somma di diecimila 
franchi e marito alla più adorabile delle fan- 
ciulle... 

Amb. Che sento?.. La manìa di cotesto vecchio è 
giunta al segno di fare tali promesse? 

Cor. Che manterrà senza fallo... 

Amb. Corradino... 

Cor. Signor Ambrino... 

Amb. Ti sembro adatto alla circostanza ?.. 

Cor. E pprchè nò? ' ■,-.«* 

Amb. Ma... e la volontà della ragazza... 



Digitized by Google 







— 18 - 

Cor. Non può mancare... ( sottovoce ) Me ne inca- 
rico io... 

Amb. Ma non è essa promessa sposa al signor 
Roberto, quel pazzo... 

Con, Ora non la è più... 

Amb. Tu vuoi ridere alle mie spalle... 

Cor. Me ne guardi il cielo... eppoi... volete una 
prova della verità di quanto vi asserisco ?.. 

Amb. Vediamo... 

Cor. (bussa alla porta di casa di Bernardo) 

Secna Xll. 

% 

Giulietta sulla porta, e detti. 

Giu. Che volete Corradino?.. 

Cob. {le parla piano in un orecchio ) 

Giu. (Ma se giungesse Boberto ?..) 

Con (Pensate a impossessarvi del francobollo, il 
resto è affare mio.) 

Amb. (É veramente bella !) 

Cor. (o Ambrino) (Che ve ne pare?) 

Amb (É propriq un boccone prelibato.) 

Cor. (Beato voi che ve lo trangugierete.) 

Amb. Non vorrei che mi restasse per la gola.) 

Cor. (Fatevi animo... vi lascio solo con lei... spero 
che al mio ritorno sarà tutto combinato.) Ora 
in traccia del signor Roberto, (saluta e parte) 

Amb. (avanzandosi) Signorina... se io debbo pre- 
star fede alle parole di quel giovine dovrei 
stimarmi 1’ uomo più fortunato di questo 
mondo... 

Giu. Quel giovine è sincero, e vi ha detto la ve- 
rità... 

Amb . (gettandosi in ginocchio) Ebbene o signorina 
io sono a vostra disposiziooe... imponete... 
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Giu. (Non posso trattenere le risa.) Mio zio che ho 
amato sempre quanto mio padre, ha concesso 
la mia mano e la mia dote a coluwche lo re- 
galerà di un francobollo da due soldi... è una 
stravaganza... ne convengo... ma dipende da 
ciò il riposo della sua esistenza... 

Amb. ( alzandosi ) Ebbene?.. 

Giu. Ebbene o signore... possedete voi questo 
francobollo?.. 

Amb. Si... 

Giu. Io sono vostra ! 

Amb. Mia ! ! ! oh ! voi siete un angelo di bontà, 
l’abnegazione personificata... lasciate che io vi 
baci la mano ( eseguisce ) e che... (*’ inginocchia) 

Scena XIII. 

Bernardo e detti. 

Ber. Cosa vedo?.. Signore, voi mi renderete stret- 
tissimo confo... 

Giu. Voi non torcerete un capello al mio sposo. 
(Non ne posso più.) (ride) 

Ber. Tuo spo$o?. e Roberto?., ma voi... 

Amb. Io sono il possessore del... 

Bbr. Del francobollo da due soldi?.. 

Amb. Precisamente... 

Ber. Quà la mano! ora non mi sfuggi più... fuori, 
fuori, il francobollo... 

Amb. Un momento... entriamo se non vi dispiace 
in casa combiniamo definitivamente i patti, 
e subito dopo corro in traccia del mio com- 
pagno e vi metto al possesso del due soldi. 

Ber. Cóme volete... e tu che ne dici Giulietta? 

Giu. Mio buon zio... siete voi soddisfatto?., la sono 
io pure. 
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Scena XIW. 



Roberto comparisce dal fondo poco prima delle 
ultime parole, poi Corrado e delti. 

Ber. Rei un vero tesoro! 

Amb. (O io sono ingannalo, o non sò più che pen- 
sare del cuore umano. ( entrano ) 

Rob. Per tutti i diavoli dell’ inferno ! Che novità 
è ques'a? Io sono dunque tradito? posposto 
a quell’imbecille?, avete fallo però i conti 
senza l'oste... io ricorrerò ai tribunali... mi 
farò giustizia da me s« occorre... ma non per- 
mett rò mai... l’ iniqua! le aveva dunque le 
comunicazioni... 

Cor. Signor Roberti... Ah! siete qui... 

Rob. Lasciami state... sono su tutte le furie... 

Cor. (Sembra che sia ariivato in tempo) Vi ho 
cercato dappertutto... 

Rob. E mi trovi qui sul punto di fare una strage... 
sono tradito ! 

Cor. Non è momento di parlare di ciò... 

Rob. Mi pare anzi (he lo sia benissimo... 

Cor. Re mi lasccrete parlare .. 

Rob. Non voglio sentir nulla... provvedimi di un 
arme qualunque... 

Cor. Fossi pozzo ! 

Rob. Un arme ti dico... una spada, uno spiede, 
un martello... 

Cor. Calmatevi... 

Rob. Un’arme, o ti stritolo... 

Cor. Salva, salva... (corre in bottega ) 

Rob. Fugge il vigliacco... ma si òpre la parta... 
sarà desso... sì, ora a noi... 
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Scena XV. 

Ammuso e detto. 

e 

Amb. (fregandosi le mani) La coca è chiara. . non 
si traila di scherzo... non hanno voluto che 
mi trattenessi neppure cinque minuti... oh I 
che contento... (per partire ) 

Rob. Alto là ! (impedendogli di proseguire) 

Amb. Lasciatemi passare... 

Rob. Se muovi un passo, ti brucio le cervella... 
non sò con che... ma te le brucio... 

Amb. Siete un pazzo! scostatevi... 

Rob. Ah ! io sono pazzo... disgraziato ! credi tu di 
potere impunemente fot maro l’infelicità di 
due persone che. s’amano solo perchè sei in 
grado di soddisfare il ridicolo desiderio d’un 
vecchio maniaco?.. 

Amb. Io non sò quello che vi diciate... lasciatemi... 

Rob. Tu non vuoi comprendermi? Ebbene ascol- 
ta... se pur giungi a sposare quella donna 
spergiura... io ti farò una guerra a morte... 
non avrai pace nè giorno nè notte... mi ve- 
drai al capezzale... dentro il tuo letto, ombra 
irata e minacciosa., una corona... di spine, 
cingerà la tua fronte bernoccoluta .. tu mor- 
rai di disperazione... 

Amb. Avete finito? 

Rob. Ho finito... 

Amb. Fate ciò che volete... ma lasciatemi andare... 

Rob. Va pure, e ti accompagni la mia ma. ..le,.. 
di...zione ! 

Amb. Ah ! ah ! ah ! ( parte ridendo) 
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Scena XV I. 



Roberto, poi Un Poma -lettere e Corracelo. 

Rob. Ridi? ride ben chi ride l’ultimo... ora, da 
colei... ho le furie nel core... (si avvicina 
alla porta ) 

Port. La signora Giulietta Borsi... 

Rob. (voltandosi) Chi la vuole? 

Port. Una lettera. .. 

Rob Una lettera... date qua... ah! non le bastano 
le comunicazioni all’ interno che ne ha ancora 
all’estero., e chi potrà scriverle?., qualche 
suo cicisbeo... (al porla lettere) Cosa volete? 

Port. 30 centesimi... 

Rob. Ecco 30 centesimi ! (portalettere parte) Pezzo 
d’asino! neppure francarla... questa infame 
lettera mi abbrucia le mani... 

Cor. Avete avuto una lettera? da chi? 

Rob. Dal portalettere... 

Cor. Apritela, presto, apritela... 

Rob. E perchè mi fai premura di aprirla? 

Cor. Apritela, vi dico, o siete perduto... 

Rob. Perduto ! vediamo ! ( apre la lettera, la legge 
prima fra sé borbottando , dando tratto tratto 
dei segni di gioja, poi forte, e al punto in- 
dicato attacca il francobollo alla fronte) 
(legge:) — « Carissima Amica! Grazie ai 
« cielo le mie premure non furono infrut- 
« tuose. Ti accludo il famoso francobollo : 
« Sono lieta di avere con sì puca cosa coo- 
« perato alla tua felicità. Ama sempre la tua 
« Luisa. » Vittoria! vittoria! eccolo, eccolo, 
il fondamento principale su cui s’innalza l’e- 
dilìzio del mio matrimonio, ecco il propugna- 
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- tore de’ miei diritti, ecco Tarme terribile eoo 
cui ferirò a morte lo scimunitissimo mio ri- 
vale... vieni o inestimabile tesoro... qui ti 
riposa... (lo attacca alla fronte) 

Cor. E tutto ciò lo dovete alla vostra Giulietta, 
a quella di cui poco fa... 

Rob. Zitto... conosco i miei torti... anche verso di 
te... ed ora... 

Cor. Affrettiamoci.., venite... (verso la casa ) Si- 
gnora Giulietta, signor Bernardo... correte... 
correte... 

Scena XVII. 

Bernardo, Giulietta e detti. 

Ber. -Cos’ è stato ? 

Giu.-Che avvenne? 

Rob. ( inginocchiandosi ) Signor Bernardo 1 vedete 
voi nulla sulla mia fronte ?, 

Ber. (; inchinandosi ) Gran Dio ! È lui 1 è lui ! ( gli 
da un bacio e gli stacca il francobollo che 
bacia più volte) Oh ! grazie, grazie, io sono 
felice! prendi questa è roba tua... (dandogli 
la mano di Giulietta, trae di tasca la car- 
tella, e mostrando al pubblico una casella 
vuota ) Qui, qui, è il tuo posto... (vi attacca 
il francobollo) Oh! finalmente! (continua a 
dar segno di gioja) 

Scena Ultima. 

àmbrino correndo e detti. 

àmb. Non mi fu possibile trovare il mio compa- 
gno... che vedo ? 
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Gro. fi inni ilo, è inutiìo, il francobollo è trovato... 

Amb. Trovato? 

Ber. Ercoli quft. 

Amb. Sic hò tutto è fatto con quel signore forse... 

Ber. Precisamente... 

Amb. Lo sapeva... mi pareva troppo grassa, non 
ne indov ino una .. 

Rob. (nei Ambrino ) Vi prego scusarmi... 

Amb. N<-n ci pauso più... datemi la mano, (si sa- 
l ut ano ) 

Rob. Di tutto euorel La mia facile scoperta non 
poteva essere meglio premiata. Se non più 
bravo, io fui coito più felice di Fulton e di 
Colombo. Al primo la scoperta del vaporo 
fruttò un asilo nel manicomio, al secondo 
quella dell'Ameiica, una prigione e le catene, 
a me sono concessi diecimila franchi di dote 
e la più amabile di tutte le fanciulle per... 
un francobollo. 



FIRB. 
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